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I GENERALI 
DELLA GRANDE GUERRA 

 

 
ITALIA 

    

Pietro Badoglio  
Generale  

1915-1918  

Luigi Capello  
Generale 

1915-1918  

Luigi Cadorna  
Capo di Stato 

Maggiore  

1915-1917  

Armando Diaz  
Capo di Stato 

Maggiore  

1917-1918  

 

FRANCIA 

    

Robert Georges       
Nivelle  

Capo di Stato 

Maggiore  

1916-1917  

Ferdinand Foch  
Capo di Stato 

Maggiore  

1917-1918  

Joseph Joffre  
Capo di Stato 

Maggiore  

1914-1916  

Henri Petain  
Capo di Stato 

Maggiore  

1916-1917  
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GRAN BRETAGNA  

    

Sir John French  
Capo di Stato 

Maggiore  

1914-1915  

Douglas Haig  
Capo di Stato 

Maggiore  

1915-1918  

William             
Robertson  

Capo di Stato 

Maggiore  

1915-1918  

Winston             
Churchill  

1 Lord Ammira-

gliato  

1914-1918  

GERMANIA e AUSTRIA-UNGHERIA  

    

Eric von           
Falkenhayn  

Capo di Stato 

Maggiore  

1914-1916 

Eric von              
Ludendorff  

Capo di Stato 

Maggiore  

1916-1918  

Paul Hindenburg  
Capo di Stato 

Maggiore  

1916-1918  

Conrad von     
Hotzendorf  

Capo di Stato 

Maggiore  

1915-1918  

STATI UNITI  RUSSIA TURCHIA 

    

John J. Pershing  
Capo di Stato 

Maggiore  

1917-1918  

George Patton  
Generale  

1917-1918  

Nicola II° 

Capo di Stato 

Maggiore 

Zar di Russia  

Enver Pasha  
Capo di Stato 

Maggiore  

1914-1918  
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UNIFORMI DEL  

SOLDATO ITALIANO 
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UNIFORMI DEL 
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UNIFORMI DEL 

SOLDATO ITALIANO 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 Fante Italiano 

  

 



 
P r i m a  G u e r r a  M o n d i a l e  

 

  Pagina 18 

 

EQUIPAGGIAMENTO DEL 

SOLDATO ITALIANO 
I soldati italiani erano equipaggiati con: 
 

• un fucile Carcano Mod. 1891 cal 6,5 

• una baionetta 

• una giberna cioè un astuccio per tenere le cartucce. 
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All’inizio della guerra i militari italiani affrontavano i 

gas con pezze imbevute della propria urina. 

Solo dal 1917 ai soldati italiani venne data anche 

una maschera anti-gas. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

I soldati italiani, in trincea, erano vestiti con: 

• un berretto 

• un cappotto 

• una giubba di tela 

• una cinghia di cuoio 

• due camicie 

• un farsetto (una camicia di lana da indossare sopra la camic ia)  

• un fazzoletto 

• due cravatte 
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• un paio di scarpe a stivaletto 

• uno zaino 

• una coperta di lana. 
 

Per curare l’igiene personale il soldato italiano  

aveva a disposizione: 

• due paia di mutande lunghe 

• un asciugatoio (un panno per asciugarsi) 

• una borsa per la pulizia. 
 

Completava l’UNIFORMI il necessario per il rancio, 

cioè il pasto del soldato: 

• una gavetta (il recipiente di al luminio per tenere il cibo)  

• una tazza di latta 

• un cucchiaio. 
 

Per affrontare i momenti difficili venivano consegna-

ti ai soldati anche: 

• due razioni di gallette cioè dei biscotti di pasta di pane 

• due porzioni di carne in scatola 

• una razione di sale. 
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GUERRA DI TRINCEA 
 

La Prima Guerra Mondiale fu caratterizzata da una 

guerra di posizione dove la linea sulla quale gli eser-

citi combattevano si chiama fronte. 

Il fronte era costituito da trincee ossia lunghi corri-

doi scavati nel terreno riparati da muretti, mucchi di 

terra e filo spinato che i soldati utilizzavano per ri-

pararsi dai colpi nemici. 

Le trincee avevano anche postazioni di tiro, cioè 

luoghi dai quali i soldati potevano sparare. 

Dietro tutte le trincee si trovavano le retrovie con 

centri di comando, servizi medici, punti di ristoro, 

depositi. 

Le due trincee nemiche erano separate dalla  

“terra di nessuno”, un vero e proprio ammasso di 

cadaveri, feriti e crateri provocati dalle granate. 

All’interno delle trincee le truppe vivevano in condi-

zioni molto difficili. 

Di notte i soldati erano costretti a vigilare per 

respingere eventuali attacchi e per evitare di essere 

colpiti dai nemici. 
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Di giorno si lottava, oltre che con il nemico anche 

contro i topi, i pidocchi, il freddo, il fango e 

l’umiditá. 

 

Molti soldati morirono a causa della scarsa igiene e 

di gravi malattie; altri soldati impazzirono o  

disertarono (cioè abbandonarono l’esercito) perché 

non sopportavano l’orrore delle trincee. 

 

Per evitare che i soldati abbandonassero il campo di 

battaglia venne imposta una disciplina durissima; in 

alcuni casi per ogni soldato che scappava venivano 

condannati a morte e fucilati anche interi reparti. 

  

I soldati trascorrevano lunghe giornate ammassati in 

queste fosse aspettando l’ordine di combattere. 

Quando il fischietto di un ufficiale lanciava un attac-

co, i soldati andavano all’assalto del nemico con le 

baionette sui fucili. 

 

Moltissimi soldati venivano colpiti dal fuoco delle 

mitragliatrici nemiche, altri rimanevano feriti o  

mutilati nella “terra di nessuno” senza poter essere 

soccorsi. 
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LE MITRAGLIATRICI 
"la regina del campo di battaglia". 

 

Tra le armi più utilizzate durante la prima guerra mondiale 

a scopo prevalentemente difensivo fu la mitragliatrice. 

Un solo nido di mitragliatrice, purché ben provvista di 

munizioni, poteva tenere in scacco un'intera brigata,  

rendendo spesso vani i tentativi di attacco diretto. 

 

Milioni di uomini furono irrazionalmente spinti ad esporsi 

inermi al fuoco della mitragliatrice, nel vano tentativo di 

conquistare, con la sola forza del numero, le posizioni  

nemiche e di dimostrare la superiorità del proprio spirito. 
 

L’Italia, entrava in guerra contro gli Imperi Centrali con 

una scarsa dotazione di mitragliatrici tra cui la “Maxim” 

mod. 1906 e mod. 1911 e qualche poco conosciuta  

“Perino”, arma ancora in fase di valutazione.  

 

Si sentì la necessità di avere più armi a raffica per aumen-

tare la potenza di fuoco sia in difesa sia in attacco. 

  

Si richiesero pertanto mitragliatrici a Francia e Inghilterra, 

le quali fornirono un discreto numero di “St. Etienne” e 

“Hatchkiss” (provenienza francese), e “Maxim-Vickers” 

(inglesi).  
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L’Italia iniziò lo studio di una mitragliatrice robusta, eco-

nomica e multifunzionale.  

 

Nacque così la FIAT mod. 1914, diversa da quelle straniere 

in quanto non adottava l’alimentazione a nastro di tela, 

bensì a pacchetto contenente 50 cartucce (calibro 6,5 

mm). Questo sistema di alimentazione diminuiva la ca-

denza di tiro, ma in compenso sparava sempre. 

  

La Fiat venne adattata anche agli aerei da caccia e da 

bombardamento, senza però montare il manicotto di raf-

freddamento e con caricatori da 100 colpi.  
 

Fiat-Revelli mod. 1914  a canna rigata e liscia 
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I GAS 
 

Il primo impiego di sostanze chimiche nella Grande Guerra 

risale all'Ottobre del 1914, quando l'esercito imperiale 

tedesco utilizzò sostanze lacrimogene sul fronte orientale 

e a Gennaio 1915 sul fronte occidentale.  

 

Entrambi i due attacchi però, causa le sfavorevoli condi-

zioni climatiche, non ebbero il risultato sperato.  

Infatti il freddo inibì il gas non facendolo così evaporare.  

 

Ma nello stesso anno nel mese di Aprile a Ypres nel setto-

re di Bixschoote, alle ore 17 del giorno 22 nuvole bianche  

alte due metri avanzarono come un onda verso le trincee 

occupate dalla 45a divisione algerina e dall'87a territoriale 

francese invadendo i fossati.  

 

Più di 15.000 soldati furono colpiti dalle onde biancastre, 

5.000 ne morirono tra atroci sofferenze, causate dall'e-

missione nell'aria di gas asfissianti al cloro. 

 

Da allora l'uso dei gas tossici ebbe una diffusione va-

stissima su tutti i fronti. 

 

Sul fronte italiano il gas fu utilizzato per la prima volta du-

rante la battaglia del Monte San Michele il 29 giugno 

1916.  
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Un altro attacco con l'uso dei gas fu quello attuato dalle 

truppe austro-tedesche nella conca di Plezzo nell'Ottobre 

del 1917.  

 

Questo attacco diede l'opportunità di sfondare il fronte ed 

entrare in Italia, causando la famosa rotta di Caporetto.  

 

I mezzi per la dispersione dei gas tossici, furono diversi.  

All'inizio furono usate delle bombole metalliche con bec-

cuccio per l'emissione, poi con il progresso bellico furono 

utilizzati proiettili d'artiglieria anche bome a mano caricati 

con sostanze tossiche.  

 

Soldati inglesi colpiti dai gas tossici 
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GUERRA DI TERRA 
 

Nel corso della prima guerra mondiale l'artiglieria giocò 

un ruolo dominante nella guerra di trincea, tuttavia biso-

gna ricordare che, considerando la situazione tattica, era-

no più richieste le armi a tiro curvo (obici, mortai e bom-
barde) che i cannoni, i quali quindi, nel corso della guerra, 

ebbero un'attenzione minore rispetto agli altri pezzi di ar-

tiglieria.  

 

Praticamente i cannoni rimasero solo come artiglieria pe-

sante a lunga gittata. 

 
Gli obici furono infatti le artiglierie più largamente impie-

gate sul fronte italo-austriaco:  verso la fine del conflitto 

l'Italia aveva in campo l'obice da 305/17 mod. 17, che fu la 

più potente bocca da fuoco impiegata.  

 

L'Austria impiegava largamente obici campali di medio ca-

libro di produzione Skoda, tra i quali i modelli 75/13 (peso 

in batteria 610 kg, gittata 6500 m) e 100/17 (1400 kg, git-

tata 9300 m).  

 

L'Italia disponeva anche di altri modelli tra cui il 75/18 
mod. 35 (1100 kg, 9400 m) che fu installato anche su se-

movente e il 149/19 mod. 42 (1550 kg, 15.000 m). 
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LE BOMBARDE 
 

I campi di battaglia della grande guerra furono caratteriz-

zati da ostacoli passivi, quali barriere di filo spinato, forti-

ficazioni, trinceramenti, ricoveri, osservatori, cammina-

menti che condizionarono pesantemente l’andamento 

delle operazioni belliche, riducendo drasticamente la li-

bertà di manovra degli eserciti. 

 

Per superare l’immobilità della guerra di posizione furono 

messi a punto numerosi e talvolta bizzarri sistemi di  

distruzione o di superamento dei grovigli di filo spinato tra 

cui il più utilizzato e di maggior efficacia la bombarda o 
mortaio da trincea. 
 

Si trattava di una sorta di mortaio a tiro arcuato, di dimen-

sioni ridotte per l’impiego in trincea, capace di tirare a 

brevi distanze una forte carica esplosiva.  

 

Queste armi si presentavano, inoltre, molto efficaci anche 

contro fanterie riparate dietro trinceramenti, altrimenti 

difficili da colpire con armi a tiro diretto. 

 

Inizialmente impiegate da Tedeschi e Austriaci e note  

come Minenwerfer, furono poi largamente adottate an-

che dall'esercito italiano. 
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I modelli più noti sono le 58 A e 58 B, che lanciavano 

bombe di 16kg a 500-600 mt, e la bombarda da 240 mm, 

che lanciava bombe di 70kg (30kg di esplosivo) fino a una 

distanza massima di quasi 2km. 

 

Le bombarde conobbero una larga diffusione in ogni eser-

cito e rimasero in servizio fino al termine del conflitto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 

Caricamento di una bombarda da 400 mm 
sul monte Grappa 
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GLI OBICI 
 

L’Obice aveva caratteristiche d'impiego intermedie tra il 

cannone e il mortaio potendo effettuare tiri nel 1º arco 

(come il cannone) e nel 2º arco (come il mortaio).  

 

Per tale scopo era dotato di affusto che gli consentiva un 

angolo di tiro molto ampio (fino a 70º). 

 

Si adattava bene al terreno ed era in grado di battere gli 

angoli morti.  

 

Rispetto a un cannone di pari calibro, l'obice aveva una 

gittata massima inferiore, ma impiegava un proiettile più 

pesante, risultando quindi più potente ed efficace alle 

medie e corte distanze.  

 

Gli obici furono le artiglierie più largamente impiegate sul 

fronte italo-austriaco nella prima guerra mondiale: verso 

la fine del conflitto l'Italia aveva in campo l'obice da 
305/17, 280/16, 380/15, 420/12 (113.000 Kg, gittata mas-

sima 14,3km) che fu la più potente bocca da fuoco impie-

gata.  

L'Austria impiegava largamente obici campali di medio ca-

libro di produzione Skoda, tra i quali i modelli 75/13 (peso 

in batteria 610 kg, gittata 6,5Km), 100/17 (1400 kg, gittata 

9,3Km) e 305 (20.830kg, gittata 11,3km).  







 
P r i m a  G u e r r a  M o n d i a l e  

 

  Pagina 64 

 

L'INDUSTRIA BELLICA 

 

L’Italia mostrò con chiara evidenza, soprattutto nella pri-

ma fase del conflitto, i limiti dell’ incompleta e recente 

crescita dei suoi apparati produttivi.  

 

Paese ancora in gran parte rurale, aveva conosciuto negli 

ultimi decenni una rapida espansione nel settore seconda-

rio, con incrementi notevoli nella produzione meccanica, 

metallurgica, chimica.  

 

L’industrializzazione era concentrata in alcuni poli: l’area 

settentrionale (il triangolo industriale di Torino, Milano, 

Genova) e quella napoletana;  

 

La rapida conversione alla guerra dei sistemi industriali,  

mise a nudo non poche inadeguatezze nella produzione, 

quantitative e qualitative.  

 

Esse si sovrapposero alle carenze della dotazione iniziale 

di armamenti in materia di artiglierie, munizionamento, 

armi leggere di squadra e individuali, meccanizzazione dei 

trasporti, aeromobili.  

 

La produzione bellica migliorò nel tempo, favorita 

dall’entrata in vigore di misure di razionalizzazione e 
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dall’impulso statale e anche dallo stimolo degli alti profitti 

consentiti dalle commissioni di guerra.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Officine Ansaldo 
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In Italia fu costituito il sottosegretariato, poi ministero, 

delle Armi e Munizioni, retto dal gen. Alfredo Dallolio, co-

adiuvato dai comitati regionali per la mobilitazione indu-

striale.  

 

Quasi 2.000 furono a fine guerra gli stabilimenti privati 

sottoposti a controllo militare in quanto ausiliari alla pro-

duzione bellica.  

 

Svanita l’ipotesi di una guerra di breve durata, nel corso 

del conflitto l’Italia impresse, una consistente accelerazio-

ne all’attività industriale. 

 

La fabbricazione di guerra assorbì una consistente parte 

delle risorse e della mano d’opera.  

 

Divenne pratica costante l’impiego di maestranze femmi-

nili (200.000 lavoratrici circa), la militarizzazione degli o-

perai, la ricerca di prodotti autarchici e surrogati;  si prov-

vide alla costruzione di nuovi impianti e alla dislocazione 

delle fabbriche. 

 

Centinaia di migliaia di operai non qualificati furono im-

piegate nei lavori di ausilio alla macchina militare e 

all’alimentazione della guerra in zona di operazioni. 
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Impiego di maestranze femminili nel munizionamento 
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L’industria italiana permise di produrre 16.000 pezzi di ar-

tiglieria e oltre 70 milioni di proietti, 37.000 mitragliatrici 

e 12.000 aerei, sopperendo a una buona parte delle ne-

cessità.  
 

Le spese belliche italiane ammontarono a 80 miliardi di li-
re oro le quali determinarono un enorme disavanzo nei bi-

lanci dello stato, che i governi cercarono di colmare so-

prattutto con il prestito pubblico.  
 

Ciò costituì una pesante eredità, negli anni successivi, in 

termini di instabilità economica e di inflazione. 

Crollato il potere d’acquisto, si accentuò il malessere dei 

lavoratori e dei ceti medi risparmiatori, lasciando aperta la 

strada a rivendicazioni prive ormai di mediazione, alla ra-

dicalizzazione dei comportamenti. 
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CANNONI FERROVIARI 
 

L'idea del cannone ferroviario nacque durante la prima 

guerra mondiale probabilmente ispirandosi hai già esi-

stenti treni corazzati; da qui ci si spinse oltre, fino a mon-

tare dei veri e propri cannoni sui vagoni ferroviari. 

 

Molti paesi costruirono dei cannoni ferroviari, come 

l'America, la Francia, l'Italia e la Gran Bretagna, ma forse 

la più famosa era la ditta Krupp della Germania. 

 

Questi particolari vagoni ferroviari avevano però lo svan-

taggio di una dimensione enorme e di una limitata mobili-

tà da cui ne conseguiva una vulnerabilità nell'attacco. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 







 
P r i m a  G u e r r a  M o n d i a l e  

 

  Pagina 73 

 

AUTOBLINDO 
 
All'inizio della prima guerra mondiale nessuno degli eser-

citi coinvolti aveva reparti organici di autoblindo, ma pra-

ticamente fin dall'inizio il Belgio utilizzò vetture Minerva 
blindate e fornite di una mitragliatrice brandeggiabile per 

360° per contrastare la cavalleria tedesca. 

 

Tuttavia i primi ad organizzare le loro autoblindo in reparti 

organici furono gli inglesi, che il 14 ottobre 1914 crearono 

la Royal Navy Armoured Car Division. 

 

Ben presto fu chiaro che le autoblindo, nella guerra di 

trincea, non potevano avere un impiego significativo, in 

quanto le basse potenze dei motori e le gommature 

dell'epoca non permettevano assolutamente a tali veicoli 

il movimento sul terreno sconvolto dal tiro di artiglieria 

che si trovava nella terra di nessuno fra le trincee.  

 

Per risolvere questo problema si iniziò lo studio del carro 
armato. 
 

Per questi motivi le autoblindo furono usate estensiva-

mente solo sul fronte del Medio Oriente. 

 

L’Italia costruì un massiccio autoblindo la Lancia 1Z 
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IL CARRO ARMATO 
  

Lo studio del carro armato iniziò, sotto la spinta del Mini-

stro della Marina Militare sir Winston Churchill sotto il 

nome di copertura di "Progetto Tank". 
 

Le esperienze precedenti con le autoblindo avevano dimo-

strato che le ruote non erano adatte al movimento sul ter-

reno sconvolto dal fuoco di artiglieria, quindi si decise 

immediatamente di dotare il nuovo mezzo di cingoli. 

 

Il progetto finale generò un veicolo chiamato Big Mother 
("Grossa Madre") che si mosse la prima volta il 16 genna-

io 1916. 
 

Furono ordinati 100 veicoli sulla base di questo progetto 

(Tank Mark I) e ad agosto 1916 fu consegnato all'equipag-

gio il primo veicolo. 
 

Il Mark I aveva una forma di rombo con cingoli avvolgenti 

e due barbette ai lati da cui uscivano o due mitragliatrici o 

una mitragliatrice ed un cannone da 57 mm, la corazzatu-

ra aveva uno spessore di 10 mm, per un peso massimo di 

28 t un autonomia di 36 Km alla velocità di 6 km/h. 
 

Il 15 settembre 1916, con gli equipaggi ancora non adde-

strati, 32 carri furono inviati contro le trincee tedesche, 

nell'ambito della battaglia della Somme.  
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Dopo pochi metri dalle basi di partenza il 50% dei carri era 

stato distrutto, ed anche quelli che arrivarono sulle trincee 

nemiche, nonostante il terrore che indussero nelle fante-

rie tedesche, non riuscirono ad ottenere risultati decisivi. 

 

Intanto lo Stato Maggiore francese stava progettando altri 

modelli di carro armato, fra cui anche uno con una torret-

ta rotante il Renault FT-17 

 

Anche lo Stato Maggiore tedesco stava mettendo in can-

tiere un suo progetto per un carro armato, simile ai mo-

delli britannici che prese il nome A7V, dalla sigla del comi-

tato speciale (segreto) insediato per studiare il progetto. 

 

Il carro armato aveva dimostrato il suo valore tattico nella 

battaglia di Cambrai. In questa battaglia, per la prima vol-

ta, i carri armati furono usati in massa, attaccando il  

20 novembre 1917 con 400 carri su un fronte di 8 km.  

 

Il carro armato non fu impiegato sul fronte italiano, visto 

che il fronte era prevalentemente di montagna.  

 

Gli unici carri armati presenti in Italia alla fine della guerra 

erano 7 Renault FT-17 a Verona, utilizzati per l'addestra-

mento. 
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GUERRA DI CIELO 
 

Lo scoppio della prima guerra mondiale fu senza dubbio 

un potente stimolo allo sviluppo militare dell’aereo. 

 

I primi tentativi furono essenzialmente legati all’ utilizza-

zione dell’aereo come mezzo di ricognizione. 

 

Nonostante lo scetticismo iniziale, la nuova arma si rivelò 

estremamente utile e flessibile nell’assicurare un rapido e 

tempestivo riconoscimento del profilo del terreno, nonché 

della disposizione e dei movimenti delle truppe avversa-

rie.  

 

La sua comparsa sul campo di battaglia consentì tra l’altro 

di determinare la disposizione delle trincee nell’ambito 

della guerra di posizione. 

 

Una volta riconosciuta la sua enorme utilità, l’aviazione 

militare conobbe un periodo di letterale esplosione in 

termini numerici e di miglioramenti tecnologici.  

 

Negli anni tra il 1913 ed il 1918 non meno di 136 tipi di ae-

rei militari furono progettati, costruiti ed inviati nei teatri 

operativi.  
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Basti pensare che la sola Francia, entrata in guerra con 

meno di 140 apparecchi, concluse il conflitto con circa 

4.500 unità.  

 

 

Nazione Aerei 

Francia Da 136 a 138 

Gran Bretagna Da 48 a 113 

Germania Da 180 a 232 

Italia (1915) Da 130 a 150 

Austria-Ungheria Da 60 a 86 

Russia Da 210 a 244 

Belgio 24 

Stati Uniti (1915) 55 

 

 

Enormi triplani capaci di trasportare 3 ton. di bombe detti 

bombardieri, pesanti dirigibili Zeppelin intenti a bombar-

dare Londra nel 1915; pericolosi dardi metallici usati al 

posto delle mitragliatrici sugli aerei da caccia alleati erano 

questi gli aerei impiegati durante il Primo conflitto mon-

diale. 

 

 

Ecco alcuni esempi di caccia 
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GLI ASSI DELL’AVIAZIONE 
 

    

Francesco Baracca 

Italia 

 

Manfred von      
Ricthofen 

Germania 

 

Albert Ball 
Gran Bretagna  

 

Raoul Lufbery 

Francia 

 

    

Odwin              
Brumowsky  

Austria-Ungheria 

 

Roland Garros 

Francia 

 

Edward              
Rickembacker 

U.S.A. 

 

Max                     
Immelmann 

Germania 

 

    

Oswald Boelcke  
Germania  

Edward Mannock 

Gran Bretagna  

Rene' Fonck 

Francia  

Ernst Udet 

Germania 
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In questo modo, a partire dagli ultimi mesi del 1917, l'a-

zione dei dirigibili, che si sviluppa necessariamente nelle 

notti senza luna, integra quella delle squadriglie da bom-

bardamento, che agiscono di giorno e con la luce lunare. 

 

L'autonomia delle aeronavi viene sfruttata anche, a parti-

re dal 1916, per il pattugliamento delle rotte costiere e 

delle linee di comunicazione con le isole maggiori nel qua-

dro delle misure di contrasto attuate nei confronti della 

guerra sottomarina nelle acque del Mediterraneo.  

 

Nel 1918 il perfeziona-

mento tecnico dei mezzi, 

l'affermarsi di concetti 

operativi più appropriati 

ed il livello di prepara-

zione degli equipaggi de-

terminano un forte in-

cremento nel numero delle missioni di bombardamento 

portate a termine, riducendo nel contempo il tasso di per-

dite.  

 

L'impiego del dirigibile rimane però troppo dipendente 

dalle condizioni atmosferiche ed è improponibile in situa-

zioni di forte contrasto, due fattori che, nonostante i buo-

ni risultati ottenuti nell'ultima fase del conflitto, alimenta-

no forti dubbi sul futuro della specialità e spingono 
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I PALLONI DA OSSERVAZIONE 
 

Durante la Prima Guerra Mondiale i palloni-aerostato da 

osservazione furono impiegati da tutte le fazioni in lotta.  

 

Esso serviva per spiare e osservare continuamente i mo-

vimenti del nemico, nonché un minimo di difesa aerea sta-

tica, per intercettare, per tempo, le squadriglie di caccia 

avversari.  

 

L’Aerostato frenato ossia agganciato a terra con un cavo 

d’acciaio, era innalzato in gruppi di 3 unità, in modo da 

poter eseguire osservazioni comparate e più dettagliate.  

 

Gli equipaggi segnalavano in tempo reale con segnalazioni 

manuali, bandiere e solo più tardi con radiotelefoni, ciò 

che stava avvenendo nelle linee nemiche. 

 

Si trattava di un lavoro molto pericoloso: gli osservatori 

rimanevano sospesi nel vuoto per ore e ore, mentre il  

pallone frenato era facile preda dell’artiglieria e 

dell’aviazione nemica.  

 

Per cercare di difendere gli aerostati stazionari si impiega-

rono artiglierie, contraeree e persino vere e proprie  

“ragnatele” di cavi in acciaio, ancorate sotto i palloni,  

per “imprigionare” e distruggere i caccia nemici.  
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La forma caratteristica e allungata di questo pallone trova 

la sua ragione nel suo impiego, dovendo servire sempre 

frenato e come osservatorio, è naturale che ad esso si ri-

chiedesse la maggiore stabilità possibile. 

 

Il Drago trovò il suo utile impiego nei terreni pianeggianti 

di bassa collina, poiché nei siti montani gli osservatori ve-

nivano realizzati in luoghi dominanti e non visibili dal ne-

mico. Questo pallone infatti presentava anche l'inconve-

niente di essere visibilissimo alle grandi distanze: pertan-

to  poteva esser costretto ad abbassarsi, una volta vittima 

dei facili tiri del nemico. 

 

Mentre gli Stati Maggiori ricevevano continui aggiorna-

menti sulle posizioni e i movimenti nemici, anche le stesse 

truppe in trincea potevano sentirsi un poco rincuorate dal-

la presenza di queste, innumerevoli, sentinelle dei cieli.  
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GUERRA DI MARE 
 

La Marina Militare nel Primo Conflitto Mondiale mosse i 

suoi primi passi verso la “guerra di materiali” e quella di 

rivoluzionarie tecnologie, destinate, ad evolversi rapida-

mente ed esponenzialmente.  

 

Gli scontri navali, le politiche di embargo e l’uso indiscri-

minato dell’arma sottomarina furono un componente 

cruciale della vittoria finale delle forze Alleate, opposte  

alle Potenze Centrali.  

 

La marina da guerra tedesca era numericamente inferiore 

a quella inglese. 
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Questa tattica pero fallì, soprattutto perché gli inglesi era-

no riusciti ad impossessarsi dei manuali contenenti i codici 

radio tedeschi fin dall'inizio della guerra, riuscendo ad es-

sere sempre allertati in tempo dall'ammiragliato.  

 

Lo sforzo bellico britannico e la sopravvivenza dell'impero 

dipendevano dalla supremazia della sua marina.  

 

L'Ammiraglio Jellicoe, comandante in campo della Royal 

Navy britannica, non era dunque disposto a giocarsi tutto 

ciò con una singola azione.  

 

Inoltre, la flotta britannica era stata ri-equipaggiata con 

navi nuove e non ancora sperimentate in battaglia:  

le corazzate monocalibro o dreadnought.  
 

Così Jellicoe, invece di cercare lo scontro diretto, adottò 

una strategia di blocco a distanza; un atteggiamento cauto 

ma efficace.  

 

La guerra sui mari iniziò con alcuni scontri limitati, conclu-

sisi con alterne vittorie.  

 

Il corpo di spedizione britannico fu trasferito in Francia 

senza difficoltà e il fatto che una nave inglese avesse reci-

so accidentalmente il cavo transatlantico per le comunica 
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fuori combattimento dall'incrociatore australiano Sidney 

alle isole Cocos. 

 

La squadra navale tedesca di von Spee salpata da Tsingtao 

prima dello scoppio delle ostilità, ebbe anch'essa un breve 

periodo di supremazia nell'oceano Pacifico, distruggendo 

il 10 novembre la squadra di incrociatori dell'ammiraglio 

inglese Cradock a Coronel, al largo delle coste cilene.  

 

La risposta della Royal Navy fu rapida. Una potente forma-

zione navale comprendente anche gli incrociatori da bat-

taglia Inflexible e Invincible fu distaccata nell'Atlantico 

meridionale al comando del viceammiraglio Sturdee, che 

l'8 dicembre sorprese von Spee nelle acque delle Falkland. 

 

Gli incrociatori Scharnhorst, Gneisenau, Nurnberg e  
Leipzig furono affondati e solo il Dresden riuscì momenta-

neamente a sottrarsi all'avversario.  

 

La battaglia delle Falkland dimostrò ancora una volta la 

superiorità della marina britannica.  

 

Dunque,  la guerra navale, certamente meno “eclatante” e 

di minimo interesse per i media, svolse un ruolo predomi-

nante nell’assicurare o negare quelle stesse, immani risor-

se che vennero sperperate sui campi di battaglia. 
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Gli austro-ungarici avevano in linea 15 corazzate,  
10 incrociatori, 25 cacciatorpediniere, 69 torpediniere e  
7 sommergibili, ma dall'arsenale di Pola potevano spo-

starsi al riparo delle isole della Dalmazia a Zara, Sebenico e 

Cattaro, fra l'altro base d'appoggio dei sommergibili tede-

schi.  

 

In tal modo, in poche ore di navigazione erano in grado di 

attaccare dove volevano la costa italiana, lungo la quale 

correva sia la ferrovia sia la strada litoranea.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Appoggiandosi al porto albanese di Valona, occupato dagli 

italiani fin dal dicembre 1914, fu realizzato uno sbarra-

mento mobile formato da battelli da pesca, o drifters, for-

niti dagli inglesi, che trainavano grosse reti, a loro volta 

scortati da unità d'appoggio.  
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Infine, nella notte tra il 10 e il 2 novembre  

Raffaele Rossetti e Raffaele Paolucci penetrarono a nuoto 

nel porto di Pola spingendo uno speciale ordigno chiama-

to «mignatta» che applicarono alla carena della corazzata 

Viribus Unitis, facendola saltare in aria.  

 

Da poche ore tuttavia, l'unità da guerra non apparteneva 

più alla marina austro-ungarica, ma era passata a far parte 

di quella del nuovo regno serbo-croato-sloveno.  

 

Ecco, in sintesi, gli impegni bellici delle Marine Militari del-

le principali Nazioni coinvolte nel conflitto:  

 

Mare del Nord: 
Marina Militare Tedesca contro Marina Militare Inglese  

 

Mar Baltico: 
Marina Militare Russa contro Marina Militare Tedesca  

 

Mare Adriatico: 
Marina Militare Austriaca contro Marina Militare  

Francese, Italiana e Inglese  

 

Mare Egeo e Mar Nero: 
Marina Militare Tedesca/Turca contro Marina Militare 

Francese e Inglese  
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Inseguendo chimere di aggiramento, sfondamento del 

fronte e “corsa” verso Trieste e addirittura Vienna, gli at-

taccanti si trovarono sempre di fronte a montagne altissi-

me, su cui il nemico se ne stava ben trincerato, anche se 

con forze notevolmente inferiori.  

 

Analoga situazione quella del terribile bastione rappresen-

tato dal Carso.  

 

Come unico risultato apparente e tangibile di queste inu-

mate carneficine, non vi fu che la conquista di pochissimi 
chilometri quadrati di territorio desolato ed inospitabile di 

cui l'Italia poteva fare a meno e che resero sempre più dif-

ficile il mantenimento e la difesa delle prima linee, perico-

losamente allungate e protese nella “terra di nessuno”.  
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Le 11 Battaglie dell’Isonzo 
 

 

Isonzo Data Obiettivi Risultati Italiani 
Perdite 
Italiane 

Perdite 
Austriache 

1a Batt. 

23-giu 

Monte Kuk e la zona Oslavia-Podgora Minimi 15.000 10.000 07-lug 

1915 

2a Batt. 
20-lug 

Monte Kuk e la zona Oslavia-Podgora, 

Gorizia 
Minimi 42.000 50.000 

03-ago-15 

3a Batt. 

21-ott 
Monte Kuk e la zona Oslavia-Podgora, 

Oslavia e il Monte San Michele 
Scarsi 67.000 42.000 

04-nov-15 

4a Batt. 
10-nov Monte Kuk e la zona Oslavia-Podgora 

Insignificanti 49.000 25.000 
28-nov-15 e il Monte San Michele 

5a Batt. 
11-mar Monte Kuk e la zona Oslavia-Podgora 

Nessuno 2.000 2.000 
15-mar-16 e il Monte San Michele 

6a Batt. 
04-ago 

Monte Kuk e la zona Oslavia-Podgora, 

Oslavia e il Monte San Michele,  
Notevole avanzata oltre 

l’Isonzo 
51.000 37.500 

16-ago-16 Testa di Ponte di Gorizia 

7a Batt. 
14-set 

Carso yugoslavo verso Castagnevizza Minimi 21.000 20.000 
17-set-16 

8a Batt. 
10-ott 

Carso yugoslavo verso Castagnevizza Minimi 24.000 25.000 
11-ott-16 

9a Batt. 
01-nov Di nuovo l'asse Oppachiasella-

Castagnevizza 

Progressi interessanti 
34.000 22.500 

03-nov-16 in proiezione 

10a Batt. 

12-mag Monti Kuk, Santo, Creazione dei presupposti per 

investire la Bainsizza e il Val-

lone di Chiapovano 

112.000 76.000 26-mag-17 San Gabriele, 

  San Marco e, verso Trieste, l'Hermada 

11a Batt. 

17-ago 
Testa di ponte di Tolmino, il Vallone,  

la Bainsizza, 
Conquista di una parte della 

Bainsizza, ma non del San Ga-

briele e dei Lom di Tolmino 

143.500 85.000 

29-ago-17 
San Gabriele, Ternova e valle del  

Vipacco 

    
560.500 395.000 
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L'OFFENSIVA SU ASIAGO 
 
 
 

In seguito al fallimento delle offensive italiane, gli austriaci 

cominciarono a preparare una controffensiva  

(Strafexpedition ovvero spedizione punitiva) che,  

partendo dal Trentino, sarebbe stata diretta verso 

l'altopiano di Asiago. 

 

L'offensiva iniziò l'11 marzo 1916, quando 15 divisioni au-

striache sfondarono le linee italiane.  

 

Il comandante delle forze italiane nel territorio era stato 

avvertito di un imminente attacco, ma scelse di portare 

avanti degli attacchi di minore portata piuttosto che pre-

parare le difese.  

 

Il risultato fu che gli italiani si trovarono impreparati all'at-

tacco ed il disastro venne evitato solamente spostando nel 

settore delle operazioni altre truppe, sottratte ad altri 

fronti. 
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BATTAGLIA DEL PIAVE o SOLSTIZIO 
 

Dopo lo sfondamento di Caporetto lo Stato Maggiore ita-

liano, d'accordo con l'alto comando, decise di attestare la 

nuova linea sul Piave ordinando nel contempo l'arretra-

mento delle armate delle linee Giulia e Carnica.  

La nuova linea aveva al centro il cardine del  

monte Grappa, sul quale dopo la Strafexpedition del 1916, 

erano state realizzate imponenti difese.  
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LA GUERRA BIANCA 
 

Con guerra bianca viene definita quella parte della prima 

guerra mondiale combattuta sulle Alpi tra le truppe del 

regno d'Italia e dell'impero austro-ungarico. 

 

Il fronte dell'Adamello fu quello che registrò le maggiori 

battaglie e a sostenere un peso strategico maggiore, per 

questo si parla di guerra bianca in Adamello. 

 

Proprio per questa rilevanza strategica le due valli  

lombarde di confine la Val Camonica e la Valtellina furono 

teatro di numerosi e aspri combattimenti;  

 

il crollo del fronte avrebbe significato per l'impero austro-

ungarico la possibilità di muovere contro Brescia, Berga-
mo e Milano e, più in generale, verso la pianura Padana; 

allo stesso modo, il crollo delle linee austriache avrebbe 

aperto la strada per Trento. 

 

I problemi più gravi per gli eserciti erano il terreno e il cli-

ma.  

 

Le montagne della zona sono infatti alte e impervie (l'al-

tezza è intorno ai 3.000 metri) e il trasporto di uomini e 

mezzi era molto difficile (furono prevalentemente impie-

gati muli ma, per le cime più alte, i soldati dovettero tra-
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IL MASSACRO DI VERDUN 
 

Alla vigilia di Natale 1915 Eric von Falkenhayn presenta al 

Kaiser un memorandum per l'attacco a ovest.  

 

L'obiettivo sarà il tranquillo settore meridionale di 

Verdun, che la propaganda francese ha dichiarato im-

prendibile.  

 

Il 21 febbraio 1916 l'artiglieria tedesca prende a martella-

re le posizioni francesi.  

 

Per 3 giorni i tedeschi investono le linee nemiche.  

Fanno pochi progressi, ma il morale dei francesi è a terra  

vengono calcolati circa 2 milioni di proiettili, lanciati solo 

nelle prime 9 ore di bombardamento in circa 20 km qua-

drati di zona di combattimento.  

 

I tedeschi quindi attaccano, provando per la prima volta 

tecniche di infiltrazione, supportate da due terribili armi:  

i gas e i lanciafiamme. 
 

Il 25 febbraio cade il bastione centrale delle difese di Ver-

dun, il forte Douaumont. 

 

Lo Stato Maggiore francese decide di resistere a qualsiasi 

prezzo affidando il settore a Philippe Pétain.  
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Questi lancia una serie di furiosi contrattacchi, alimentati 

dai rinforzi che arrivano lungo la Voie Sacrèe (la “Via Sa-

cra”): una strada battuta dall'artiglieria, ma unica via di 

collegamento al fronte, che i francesi fanno percorrere a 

circa 20.000 uomini al giorno e un autocarro di riforni-

menti ogni cinque secondi.  
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Con Caporetto caddero in mano Austriaca circa 350.000 

Italiani che si aggiunsero ai circa 150.000 precedentemen-

te già prigionieri. 

 

Con l'ultimo anno di guerra la cifra raggiunse le 600.000 

unità (di cui 8.000 ufficiali).  

 

Fra la truppa oltre 100.000 morirono però di stenti e ma-

lattia , mentre fra gli ufficiali si scendeva a 500 in quanto 

erano i soli a ricevere un aiuto ed anche uno stipendio re-

golare. 

 

Questa lettera ne è testimonianza: 

 

 "Vi scrivo questa mia lettera per ripetervi che la vita che si 

fa da prigioniero ora, e che ci danno da mangiare (in senso 

dispregiativo), e quanti ne muoiono al giorno per fame, ne 

muoiono 40-50 al giorno, che ci danno da mangiare ogni 

mattina tre reghe con vermi e brodi di farina amara(..) si 

dorme come belve con un po' di coperte(..)".  

 

Il recapito stesso dei pacchi era difficoltoso poiché i pri-

gionieri finivano in campi di lavoro mobili.  

 

Dopo Caporetto la situazione peggiorò per tutti, ufficiali 

compresi.  
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Colonna di prigionieri di guerra italiani a Innsbruck, 1915 
 

 
Prigionieri Italiani a Cividale 
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CESARE BATTISTI 
  

Cesare Battisti, politico italo-austriaco rivoluzionario e  

Irridentista.  

 

Nacque in Trentino quando questo era ancora parte 

dell'impero austro-ungarico, da Cesare, commerciante, e 

dalla nobildonna Maria Teresa Fogolari.  

 

Dopo aver frequentato il ginnasio a Trento, si sposta a Fi-

renze per frequentare l'università.  

 

Si laurea nel 1898 in lettere e successivamente, consegue 

una seconda laurea in geografia.  

 

Seguendo le orme dello zio materno, don Luigi Fogolari 

(condannato a morte dall'Austria per cospirazione e poi 

graziato), abbraccia presto gli ideali patriottici dell'irreden-

tismo.  

 

Nel 1900 fonda il giornale socialista "Il Popolo" e quindi il 

settimanale illustrato "Vita Trentina", che dirige per molti 

anni.  

 

Nel 1911 venne eletto deputato al Reichsrat, il Parlamento 

di Vienna.  

Nel 1914 entra pure nella Dieta di Innsbruck.  
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Il 17 agosto 1914, appena due settimane dopo lo scoppio 

della guerra austro-serba, abbandona il territorio austria-
co e ripara in Italia.  
 

Diventa subito un propagandista attivo per l'intervento  

italiano contro l'impero austro-ungarico, tenendo comizi 

nelle maggiori città italiane e pubblicando articoli inter-

ventisti su giornali e riviste.  

 

Battisti si arruola volontario e viene inquadrato nel  

Battaglione Alpini Edolo, 50a Compagnia. Combatte al 

Montozzo sotto la guida di ufficiali come Gennaro Sora e 

di Attilio Calvi. 

  

Viene trasferito ad un reparto sciatori al Passo del Tonale 

e successivamente, promosso ufficiale, al Battaglione Vi-

cenza del 4° Reggimento Alpini, operante sul Monte Baldo 

nel 1915 e sul Pasubio nel 1916.  

 

Nel maggio 1916 si trova a Malga Campobrun, in attesa 

dell'inizio della famosa Strafexpedition (15 maggio - 15 

giugno 1916), preparando la controffensiva italiana.  

 

Il 10 luglio il Battaglione Vicenza, formato dalle Compa-

gnia 59a, 60a, 61a e da una Compagnia di marcia coman-

data dal tenente Cesare Battisti, di cui è subalterno anche 

il sottotenente Fabio Filzi, riceve l'ordine di occupare il 
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NAZARIO SAURO 
 

Nazario Sauro è stato un patriota e militare italiano. 

 

Esponente dell'irredentismo italiano, tenente di vascello 

della Regia Marina nel primo conflitto mondiale. 

 

Il 30 luglio 1916 si imbarcò a 

Venezia sul sommergibile  

Giacinto Pullino con il quale 

avrebbe dovuto effettuare 

un'incursione su Fiume, ma 

l’unità andò ad incagliarsi  

sullo scoglio della Galiola, 

all’imbocco del golfo del 

Quarnero. 

 

Risultati vani tutti i tentativi 

di disincaglio, l’unità fu ab-

bandonata dall’equipaggio e 

Sauro, allontanatosi volontariamente da solo su un battel-

lino, venne intercettato dal cacciatorpediniere Satellit e 

fatto prigioniero. 

 

Alla cattura seguì il processo presso il tribunale della Ma-

rina austriaca di Pola che lo condannò per alto tradimento 

ad impiccagione. 
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UFFICIO I  
(SERVIZIO INFORMAZIONE MILITARE) 

 

Con lo scoppio della prima guerra mondiale si moltiplica-

rono i servizi: l'Ufficio I divenne Servizio I del Comando 

Supremo, mentre gli vennero affiancati due altri servizi in-

formativi dipendenti direttamente dagli Stati Maggiori 

dell'Esercito e della Marina. 

 

In particolare, il Servizio Informazioni della Regia Marina 

sarà autore del cosiddetto Colpo di Zurigo, un'azione che 

permise di individuare e neutralizzare nel febbraio 1917 la 

centrale dello spionaggio austriaco per l'Italia, collocata 

nel Consolato austroungarico di Zurigo. 

 

Il Servizio I era nel 1915 un'organizzazione artigianale e, a 

detta di molti, dilettantesca.  

 

Valida era stata nei mesi antecedenti le ostilità, l'impiego 

di qualche brillante ufficiale irredentista, fuoriuscito da 

Trentino, Venezia Giulia, Istria e Dalmazia. 

 

Tra questi il colonnello degli alpini trentino Tullio Mar-
chetti che comandò l'Ufficio Informazioni Truppe Operanti 

(ITO) della 1a Armata, ma anche i volontari di guerra Cesa-
re Battisti, Damiano Chiesa e Fabio Filzi, i quali fornirono 

collaborazione all'intelligence italiano.  
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COMUNICAZIONI  
..al fronte armati di carta.. 
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Le cartoline restituiscono la quotidianità dell’esperienza 

bellica, i diari e le memorie si inseriscono invece in una 

cultura generalmente più matura, rivolta ad una rielabora-

zione critica degli eventi. 

  

Non mancano comunque esempi di diari ed autobiografie 

popolari dove la pratica del “tener agenda”, abbastanza 

comune tra i  contadini, gli artigiani e soprattutto tra i pic-

coli commercianti, si evolve nelle annotazioni scarne e  

concise dei soldati, in cronache talvolta minuziose degli 

eventi di guerra, ma tenute come raccolte di appunti.  
 

Scrivere diventa una pratica diffusissima che impegna gran 

parte del tempo libero dei soldati. 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un flusso di parole che evidenzia come gran parte dei  

combattenti siano stati “forzati” alla guerra.  













 
P r i m a  G u e r r a  M o n d i a l e  

 

  Pagina 231 

 

Con l’entrata in guerra la Croce Rossa Italiana militarizzò 

immediatamente il suo personale, forte di 9.500  
infermieri e 1.200 dottori, con 209 apparati logistici tra  

Ospedali Territoriali, attendamenti, autoambulanze e treni 

ospedali; già nel 1916 i medici militari in Zona di Guerra 

erano 8.000 (più altri 6.000 che operavano in retrovia) e 

nel 1918 diventarono complessivamente 18.000. 

 

La dotazione di materiale medico avveniva a livello di bat-

taglione per la fanteria e di compagnia per alpini, mitra-

glieri e bersaglieri ciclisti; di norma una di queste unità a-

veva in dotazione quattro barelle e vari “cofani” e borse 

di sanità contenenti: 

 

• Garze e bende 

• lacci emostatici  

• filo per sutura  

• siringhe 

• disinfettanti (iodio, alcool e acqua, etere, cloroformio 

come anestetizzante)  

• antiparassitari (antitifina e naftalina)   

• fiale di morfina. 

 

Ricordiamo che allora non esistevano antibiotici e che la 
trasfusione di sangue non veniva ancora utilizzata. 
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Ecco cosa succedeva nell’ ospedale da campo italiano di 

Romans d’Isonzo (dove il sangue correva fino sulla strada): 
  

“…. si sentiva la povera gente che gridava, operavano così, 

senza anestesia.  
 

Tagliavano braccia, gambe, secondo la ferita che si  

aveva.  
 

Quelli che morivano venivano portati al cimitero su un car-

retto tirato da un cavallo o da un mulo.  
 

Il cimitero era pieno. 
 

I feriti sono molti e hanno un aspetto spaventoso.  
 

In alcuni si vedono pendere le bende sanguinanti e pezzi di 

carne.  
 

Uno piange, l’altro geme, il terzo chiede aiuto.  
 

I feriti arrivano e partono in processione.  
 

Essi giacciono uno vicino all’altro nei corridoi, sulla paglia, 

e vengono portati in sala d’operazione a seconda delle fe-

rite più o meno gravi.  
 

Alcuni muoiono sulla barella, altri sul tavolo d’operazione, 

i più fortunati nel loro letto. 
 

Il sangue scorre in terra, non si può passare senza insan-

guinarsi, l’odore del sangue è perennemente nel naso…” 
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CROCE ROSSA ITALIANA 
 

Durante la prima guerra mondiale la Croce Rossa Italiana 

oltre ad occuparsi dei malati e dei feriti militari italiani, dei 

prigionieri di guerra nemici, della trasmissione e raccolta 

di notizie dei combattenti si è anche, fra le altre cose, pre-

occupata di organizzare l'invio ai nostri militari prigionieri 

dei pacchi contenenti pane (ed altro) con un servizio  

espressamente definito "abbonamento pane". 
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L’Italia, rispetto all'Austria, era un paese con maggiori di-

sponibilità alimentari, perciò tramite la Croce Rossa (pas-

sando attraverso la neutrale Svizzera) le famiglie dei pri-

gionieri, contro pagamento di una quota mensile versata 

alla C.R.I., potevano far inviare al congiunto due pacchi di 
pane al mese, il pane arrivava a destinazione dopo un me-

se o un mese e mezzo ed era consegnato direttamente al 

prigioniero.  

 

Oltre ai contributi dei famigliari organizzati in "associazioni 

o leghe" la Croce Rossa Italiana si autofinanziò raccoglien-

do fondi (con pubblicità postale, addizionali ai francobol-
li, contributi aziendali), vendendo rifiuti d'archivio, cartoli-

ne e con il contributo non meno importante delle quote 

dei soci, saliti da poche migliaia a oltre 300.000: poté così 

spedire il pane acquistato in Italia. 

 

Le organizzazioni civili (con contributi privati e pubblici) 

inviarono un totale di 18 milioni di pacchi individuali.  
 

 
 
 
 
 

1915  -  Pro Croce Rossa 
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1963  -  Centenario della fondazione della Croce Rossa 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

1980  -  1a Mostra internazionale del francobollo di Croce Rossa in Italia 

 
 
 
 

 
 
 
 

                                                                      2005  -  Croce Rossa Italiana 
 
                                                             
 
 

 
 
 

 

 
 

2008  -  100°anniversario istituzione corpo delle  
infermiere volontarie della Croce Rossa Italiana 

 
 
 

 
 









 
P r i m a  G u e r r a  M o n d i a l e  

 

  Pagina 252 

 

VITTORIO VENETO 
 

Dopo aver arrestato l’avanzata degli imperi centrali, con le 

truppe di questi ultimi ormai esauste e sulla difensiva (do-

po la lunga marcia seguita allo sfondamento del fronte a 

Caporetto), tutto sembrava pronto per un attacco volto a 

riconquistare i territori occupati e a spezzare, definitiva-

mente, le linee austro-tedesche, debilitate dalle paurose 

perdite subite nelle battaglia del Piave ed analogamente 

in difficoltà anche sul fronte occidentale.  
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I comandi alleati, fin dal trionfo della resistenza sul Piave, 

continuarono ad incentivare, con il contributo di uomini e 

mezzi, lo stato maggiore italiano a prendere l’iniziativa 

contro l’Austria, finché, il Generale Diaz, tra il 24 e il 27 

ottobre, ad un anno esatto dalla disfatta di Caporetto de-

cise di lanciare la controffensiva finale. 

  

Al termine di due giorni di aspri combattimenti, resi diffici-

li dalle continue piogge, che avevano contribuito ad in-

grossare le acque del Piave, i soldati italiani, dopo un pri-

mo momento di difficoltà, furono in grado di attraversare 

il fiume e di avere la meglio sulla vigorosa resistenza ne-

mica.  

 

Il massiccio attacco in forze condusse l’esercito italiano fi-

no a Vittorio Veneto, ove conquistò la vittoria decisiva, 

travolgendo e tagliando in due le armate di un impero che 

di fatto aveva già cessato di esistere come entità politica. 

  

Trento e Trieste vennero liberate e, all’Austria-Ungheria, 

ormai in piena dissoluzione, non restò altro che chiedere 

l’armistizio.  
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Le popolazioni dei paesi liberati acclamano l'arrivo dei soldati italiani 
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LA FINE DELLA GUERRA 
 

L’Esercito Austro-Ungarico dopo la disastrosa battaglia di 

Vittorio Veneto dell’ottobre-novembre 1918, era allo sfa-

scio.  

 

La sconfitta si trasformò in rotta non più arginabile e men-

tre le truppe tentavano di rientrare in patria, a Villa Giusti 
si firmava l’armistizio per far cessare il fuoco su tutto il 

fronte italiano. 

 

La popolazione italiana apprese il mattino del sabato  

2 novembre 1918 l’esaltante notizia:  

TRAVOLTO DALL’ESERCITO ITALIANO, IL NEMICO CHIEDE A 

DIAZ L’ARMISTIZIO. 

 

Il giorno 3 il generale Badoglio, il generale Scipioni, il co-

lonnello Gazzano, il capitano Maravigli, il comandante  

Accissi per la Marina Italiana furono nuovamente a contat-

to con i parlamentari.  

Si trattava di discutere la firma vera: la stipulazione 

dell’armistizio.  

 

Il colloquio durò fino alle 18,39. Prima di uscire avvenne 

uno scambio di strette di mano, l’armistizio era firmato.  
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Francobolli dedicati alla  
PRIMA GUERRA MONDIALE 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

1921  -  3° anniversario della Vittoria 
 
 
 
 
 
 

 
 

  

 

 

1938  -  Milite Ignoto (Serie Proclamazione dell’Impero 
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1934  -  Centenario dell’istituzione della Medaglia al Valor Militare 
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1966  -  Cinquantenario della morte di  
Cesare Battisti, Damiano Chiesa, Fabio Filzi, Nazario Sauro 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

1967  -  Cinquantenario della resistenza sul Piave  
 
 
 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

1968  -  Cinquantenario della vittoria 1918 
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1968  -  Cinquantenario della morte di Francesco Baracca 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

1986  -  Giornata dei martiri e dei caduti per l'indipendenza nazionale 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

1999  -  Ragazzi del '99 nel centenario della nascita 
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2003  -  Pionieri dell’aviazione Italiana 
 
 
 
 
 
 



 
P r i m a  G u e r r a  M o n d i a l e  

 

  Pagina 273 

 

Chiudilettera di Propaganda 
 
 

 
 

  


















	Un viaggio nella memoria.. 1915 -1918
	Cronistoria Sintetico della Prima Guerra 1914-1918
	Generali
	Generali 2
	Luigi Cadorna
	Regnanti - Petain
	L'Imperatore Guglielmo II
	Vittorio Em. III - Alessandro di Serbia
	Gen. Pershing - Armando Diaz
	Generali 3

	Ministero della Guerra 20 Maggio 1915
	24 maggio 1915 Proclama entrata in guerra dell'Italia
	Regio Esercito Italiano 1 Agosto 1915
	Le Uniformi ed eserciti
	Uniformi 2
	Uniformi 3
	Uniformi 4
	Uniformi 5
	Uniformi 6
	Uniformi 7

	Equipaggiamento 1
	Equipaggiamento 2
	Equipaggiamento 3
	Equipaggiamento 4

	Gli eserciti Uniformi Italiani e Truppe Tedesche
	Fante Tedesco
	Fanteria Francese
	Truppe Belghe e Scozzesi
	Truppe Indiane e Algerine
	Americani e Canadesi


	"Guerra di Trincea"
	Guerra di Trincea 2
	Soldati Inglesi in trincea - Linea di trincea tedesca
	Trincea tedesca a Nord della Francia
	Aisne vista dalla trincea - Soldati Italiani in trincea
	Distribuzione antiparassitari al Fronte
	Momenti di Vita e Svago
	Dal parrucchiere
	Gioco delle Carte - all'Osteria
	Giocolieri - Teatrini
	Musica
	Soldati preparano il caffè - Macellazione del maiale
	Cucine da campo 1
	Cucine da campo 2
	Lavaggio dei panni - Panificio Militare

	Mitragliatrici
	Mitraglaitrici 2
	Mitragliatrice francese - Lettera con annullo Mitr. 907F "Fiat"
	Mitragliatrice tedesca detta "Naso di Papà"

	I gas
	Maschere antigas
	Gas 2
	Maschere antigas 2


	"Guerra di Terra"
	Le bombarde
	Le bombarde 58a - 58b
	Bombarda 58a - Bombarde austriache Bohler

	Cannoni
	Cannoni 75/27 Mod. 1911
	Cannoni 75/27 Mod. 1906
	Cannone 75/27 CK
	149A detto "Ippopotamo"
	149A
	149G

	Obici
	Obice Austriaco e Italiano da 305mm
	Obice italiano 280A

	L'industria Bellica
	Officine Ansaldo
	La manodopera femminile
	Maestranze femminili nel munizionamento
	I numeri dell'industria
	Immagini di officine produzione di cannoni

	Cannoni Ferroviari
	Cannone 340mm Francese - Cannone 305mm Inglese
	La protezione costiera Italiana con i treni armati

	Autoblindo
	Autoblindo Minerva e Lancia 1Z

	Carro Armato
	Carro Armato inglese Mark I
	Carro Armato 2
	Carro armato Renault FT-17 e A7V tedesco

	Motociclisti - Douglas 350cc.
	Triumph 550 cc. - Reparto Italiano Motociclisti


	"Guerra di Cielo"
	Numeri di aerei per Nazione
	Modelli di caccia I
	Modelli di caccia II
	Modelli di caccia III
	Modelli di caccia IV
	Modelli di caccia V

	Gli assi dell'Aviazione I
	I primi voli
	I primi voli II

	Aerei vari
	Caproni Ca.33 - Farman MF11
	K228 Austriaco caduto nella laguna a Venezia
	Aerei abbattuti
	Aerei abbattuti II
	Caccia Nieuport 10
	Piloti dell'Arma Carabinieri Verza Francesco
	Pilota dell'Arma Carabinieri

	Gabriele d'Annunzio
	Beffa di Buccari - il volo su Vienna
	Volantino lanciato su Vienna

	Il Dirigibile
	Il dirigibile 2

	Palloni da Osservazione
	Pallone Drago
	Pallone francese "Saucisse"
	Drakken


	"Guerra di Mare"
	Ponte di una nave Tedesca
	La flotta Britannica
	Torpedine Tedesca S165 nei Dardanelli
	Squadriglia di cacciatorpedineri
	Torpedine elettrica
	La battaglia delle Falkland
	Sommergibili U-Boot Tedeschi
	Sottomarini Inglesi
	La Marina Militare Italiana
	Occupazioni territoriali compiute in Adriatico
	Italia - Austria a confronto
	Porto Buso, Pelosa, Corsini - Benedetto Brinn
	Benedetto Brinn
	Marinai Italiani a Porto Palermo
	Corazzata Leonardo da Vinci
	MAS
	Affondamento Santo Stefano
	I vendicatori di Lissa dal "La Domenica del Corriere"
	Mignatta
	Caccia Torpediniera - Lancio di una torpedine
	Torretta di un sommergibile italiano
	Franchigie della Marina Italiana
	Franchigie della Marina Italiana


	Le Battaglie dell'Isonzo
	Perdite italiane - austriache Batt. Isonzo
	III^ Armata
	II^ Armata
	Le 11 Battaglie dell 'Isonzo
	Cartina
	Accampamenti sull'Isonzo

	L'offensiva su Asiago
	Asiago in fiamme - Rovine caserma Monte Interrotto

	Generali a Caporetto
	Battaglia del Piave o Solstizio
	Truppe ritornano dal Piave
	Monte Grappa
	Monte Grappa 2
	Battaglia di Vittorio Veneto
	Sul Montello - Manovra puntamento di un Obice
	Mitragliatrice a Candelù
	Regio Esercito 19 agosto 1917

	La guerra Bianca
	Fronte Montozzo - Sbarramento del Tonale
	Forte Corno d'Aola
	Dogana Passo Tonale
	Bombardamenti austriaci a Ponte di Legno
	Vedetta alpina
	Appostamento  di u ncannone a 2.000mt
	Truppe da montagne con tute mimetiche
	Pattuglia sciatori
	Trasporto affusto da 75 su slitta
	Innalzamento a 3.000 metri di un cannone
	Traino a braccia di un cannone
	Nemico in vista - Appostamento Austriaco in alta montagna
	Truppe alpine Francesi
	Reticolati su Corno Cavento
	Ricoveri in alta montagna

	Verdun
	Cartina
	Immagini della battaglia 1
	Immagini della battaglia 2
	Immagini della battaglia 3
	Immagini della battaglia 4
	Immagini della battaglia 5
	Immagini della battaglia 6
	Immagini della battaglia 7
	Immagini della battaglia 8
	Immagini della battaglia 9
	Immagini della battaglia 10

	Morte e Distruzione
	Morti in battaglia
	Morti in battaglia 2
	Alberi abbattuti dalla dinamite - Raffineria saccheggiata
	Cavalli agonizzanti - Fort Loncin
	Effetto di un obice - Casa distrutta
	Quatieri distrutti dai bombardamenti
	Ferrovia distrutta - Ponte distrutto
	Popolazione che emigra o si rifugia nei sotterranei
	La brutalità del nemico
	I numeri (Mobilitati - Morti - Feriti - Dispersi o Prigionieri)
	Statistica Ufficiale della guerra dell'Esecito Italiano
	Cimitero Re di Puglia

	Prigionieri di Guerra
	Campo di prigionia a Kassel
	Campo di prigionia
	Prigionieri Tedeschi
	Testimoniaza: Vita da prigioniero
	Lettera da prigioniero Italiano in Germania
	La messa peri prigionieri austriaci
	Distribuzione di sapone ai prigionieri austriaci
	Bambini Russi prigionieri
	Prigionieri Inglesi - Prigioniero Tedesco
	ufficiale e soldati tedeschi prigioniero
	S.Messa per i prigionieri Italiani
	Prigionieri Italiani a Innsbruch e a Cividale

	Cesare Battisti
	Vita
	Filzi e Battisti prigionieri a Monte Corno
	Cesare Battisti viene portato a Trento
	C.Battisti durante la condanna a morte
	Gli ultimi istanti di vita di C.Battisti
	Cesare Battisti
	Filzi e Battisti prigionieri
	Battisti dopo la condanna a morte
	Battisti con cappellano Militare
	La morte di Battisti
	Il sudario
	Battisti in una cartolina del Prestito

	Nazario Sauro
	Foto

	Ufficio I (Spionaggio)
	Fucilazione di una spia tedesca

	Comunicazioni
	Stazioni radiofoniche
	Comanfo Telegrafisti - Stazione Postale
	La posta militare
	Cartolina in franchigia con stemma imbandierato
	Cartolina in franchigia con vittoria alata e bandiere
	Cartolina in franchigia non ufficiale
	I soldati scrivono a casa
	Cartoline in franchigia non ufficiali

	Comunicazioni Teleferiche
	Telferiche

	Sanità
	Ospedale Militare di Brescia
	La sanità durante la guerra
	Posto di medicazione e smistamento feriti
	Organizzazione della sanità sui campi di battaglia
	Ospedali da Campo
	Stanze con feriti
	Stanze dei feriti - Soldati Tubercolitici
	Navi Ospedale (Sphinx)
	Navi Ospedale (Canada)
	Ambulanze
	Barellieri
	..il sangue correva fino sulla strada..
	Barellieri
	Sala chirurgica Ospedale da campo a Montebelluna
	Profonde ferite
	Sala di riabilitazione

	Croce Rossa Italiana
	Pacchi pane
	Francobolli della C.R.I.

	Cani durante la guerra
	Tipi di utilizzo dei cani
	Cane per traino mitragliatrici

	Vittorio Veneto
	La vittoria a V.Veneto
	Le popolazioni dei paesi liberati
	Cavalleggeri occupano Motta di Livenza
	Croce dei cavalieri di Vittorio Veneto

	La fine della guerra
	Villa Giusti 4 novembre 1918
	Bollettino della Vittoria
	Testamento di Francesco Giuseppe
	Arrivo dei nostri soldati a Trento
	Egna Austriaci in ritirata
	Bolzano gli Ungheresi in ritirata
	Gli Austriaci in ritirata
	Gli Austriaci in ritirata
	Festa della Vittoria le Champs-Elysée
	Festa della Vittoria

	Francobolli sulla Prima Guerra Mondiale
	1934 Centenario dell'istituzione della Medaglia al Valor Militare
	Francobolli Serie del 1966 - 1967 - 1968
	Francobolli Serie del 1968- 1986 - 1999
	2003 Pionieri dell'Aviazione
	Chiudilettera di Propaganda

	Cartoline di propaganda
	Cartoline di propaganda
	Cartoline di propaganda
	Cartoline di propaganda
	Cartoline di propaganda
	Cartoline di propaganda
	Cartoline di propaganda

	Reduci Coccagliesi




